
Italia. E p e rc h è  tu t t i  s iam o figli di ques ta  d ile t ta  e v en e randa  I ta l ia ,  fo­
ste accolti come fra te lli  con r iconoscente  am ore ,  con festiva esu ltanza .  In 
q u e s t o  affra tel lam ento  il b a r b a ro  vede la  n o s t r a  fo rza  e la  su a  ce r ta  ro ­
vina, ond ’ è che con  a r t i  d iaboliche ten ta  di se m in a re  d iscord ie  t r a  voi e  
gli abitanti.  E n o n  sono forse g li  a s tu ti  e te n eb ro s i  r a g g i r i  deg l i  A ustr ia ­
ci quelli che han n o  susc ita to  le ultime r isse  t r a  Pontiftcii e b o rg h es i ,  che ,  
surte senza cag ione ,  son  divenute  funeste sino al segno da  p ro d u r re  d i­
sgraziatissime conseguenze  !

SOLDATI e MILITI, r ico rd a tev i  che la  concord ia  e 1’ unione in p re ­
senza de’ per ico li  che an c o ra  ci m inacc iano , sono il p iù  sacro  d e ’ doveri,  
la condizione p r im a  ed  ind ispensabile  della bu o n a  r iu sc i ta  d i  q ue l la  san ta  
causa della ind ipendenza  d ' I t a l i a ,  a l la  quale  fa m a g g io r  danno  qualunque  
discordia f ra te rn a ,  che una  sconfitta in sul cam po.

I l  Tenente  G enerale  com a n d a n te  in  capo 
GUGLIELMO P EPE.

28 Luglio. (dalla G azzella)

M O R S O  l l l i l  C I T T Ì  III T EEKI S O ED AL P R E S I D E N T E  OLIVI.

Se lo sd e g n o  san tiss im o  dei fratelli lo m bard i  con tro  la  p ro s t i tu z io n e  
del p r im o  m a g is t r a to  m un ic ipa le  di Treviso pel suo ind ir izzo  al m are ­
sciallo W elden ,  non  r iscosse  a n c o ra  un eg u a l  senso di pubb lica  indegna-  
zione da  nessuno  dei fratelli e m ig ra t i ,  ciò avvenne p e r  quella  specie di 
stupidezza che suole  co m p re n d e re  1’ an im a  a l l ’ annunz io  di un  fatto ina t­
teso e funesto.

Dico ina tte so  e funesto ,  po iché  il nom e di Olivi fu il nom e di un  
gran c i ttadino p e r  v ita  in c o r ro t ta ,  p e r  e g re g i i  s tud i i ,  p e r  am o re  caldissi­
mo a l i b e r t à ;  fu il  nom e di un  g r a n  c i t tad ino  che, p e r  l ’ affetto di p t -  
tria, quando  lo squ i l ib r io  dei p r iva t i  suoi censi es igeva tu t t a  q u an ta  la 
di lui o pera ,  si sco rdò  perfino di avere  f ig l ie  di avere c o n s o r te ;  che nei 
tic mesi della  n o s t r a  r ivo luz ione  p ar lò  e scrisse g ra n d i  sensi di ve r i tà ,  
di l ibertà  e di c o n c o rd ia ;  che nella  n o s t ra  in tre p id a  difesa dei g io rn i  13 
e 14 m a g g io ,  m e n tre  il n e rb o  delle t ru p p e  ci abbandonava ,  lu i solo p a r ­
ve bas tare  p e r  t u t t i ;  che in tim ato  a cap ito lare  dava al nemico quella  g iu ­
sta ed am m ira ta  r i s p o s t a :  n o i  a b b ia m o  cap i to la to  im a  v o l ta ;  che, so tto  
>1 sa lu tare  te rrore  d i  ben o re  di b o m be ,  se rbò  sem pre  il suo franco 
e dignitoso c a r a t t e r e ;  che finalmente , poco p r im a  di fu g g ire  l ’ im m inente 
nemico, ud i to  il popo lo  a  la m en ta rs i  che nel m a g g io r  dei do lori sa rebbe 
stato privo  d i  p a d re ,  seppe  tan to  valere  so p ra  sè stesso d a  pen sa re  a re ­
starvi onde d iv idere  e m i t ig a re  in  q u a lunque  m odo il po tesse  la deso la­
zione e il lu t to  d e l la  infelice sua  p a t r ia .

Ma il nom e d ’ Olivi o r  non  m a n d a  p iù  quel  suono in tem era to  di p r i -  
1113; l ’ I ta l ia  gli  appose  una  tacc ia ,  di cui lo l ib e re rà  un  g io rn o  forse la 
storia; p e rò ,  ind ipenden tem en te  dal la  condo t ta  di que l  c i t tad ino ,  noi non  
dobbiamo tra la sc ia re  di difendere quel la della n o s t r a  ero ica  ciltà .
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